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La presa 
della Bastiglia 
in una stampa 
d'epoca 
Sotto, 
l'assemblea 
costituente, . 
della notte 
del 4 agosto 
1789 

Il libro di Stefano Rodotà «Repertorio di fine secolo » 
è una ricognizione sistematica dei problemi dell'oggi 
Quale ethos nella democrazia? Quale privacy? Quale scienza? 
Quali regole? Una via fra totale liberalizzazione e semplice divieto 

del diritto 
«Repertorio di fine secolo»: è questo il titolo del libro 
di Stefano Rodotà da pochi giorni in librena. Un'in
dagine sistematica su tutti i nuovi problemi che si 
presentano all'umanità alle soglie del Duemila 
quale ethos'nella democrazia? Quale privacy? Qua
le scienza? Quali regole? Le vecchie risposte non 
reggono più e le nuove come faranno a garantire 
tutti i diritti anche quelli fra loro in conflitto? :-.-, 

CLAUDIA MANCINA 

• 1 Qual e l'ethos della demo
crazia? L'interrogativo, posto da 
Bobbio sulla Stampa in una di
scussione con Rodotà, e in real
tà l'interrogativo, radicate che la 
fine del secolo ci propone. Oggi 
la democrazìa non appare allat
to un'idea scontata, un'idea ras- , 
sicurante perché nota in ogni : 

suoaspetto. - • - > . ; , . . ; 
Al contrario, di fronte al venir ; 

meno di una alternativa globale ' 
al sistema politico elaborato ; 
nella storia moderna dell'Occi- '• 
dente, essa è sottoposta ad una 
tensione nuova e fortissima, che r 
è storica e concettuale insieme, 
Storica, perché proprio nel mo- ' 
mento in, cui la democrazia 
sembra vincere su tutta laflinea, 
le possibilità di rnvolazioifr poli
tiche aumentano; e risulta chia
ro che la storia non mueye se-,; 
condo un movimento oggettivo . 
verso • la > democrazia più di • 
quanto muova verso il sociali
smo e il comunismo. Concel- '" 
tuale. perché le definizioni fin '.' 
qui prevalenti della democrazia ' 

• come sistema di regole, con- . 
frapposte all'eterno di altre « 
forme politiche, e in particolare 
alla «democrazia . sostanziale» -
dei regimi comunisti, appaiono 
povere e insufficienti, se la leo- ? 
na democratica deve essere in 
grado di disegnare un quadro ..< 
per i problemi di questa nostra ". 
epoca: dei quali alcuni sono an
tichi, ma premono oggi in mo- ;: 
do nuovo su di essa, e altri sono 
effettivamente nuovi. .%»•• • v 

Quello che sembra oggi ne
cessario è un allargamento del- \ 
la democrazia, non soltanto in . 
senso • quantitativo - come -. 
estensione a sfere finora non ' 
toccate, quale l'impresa - ma 
anche in senso qualitativo, cioè 
nel senso di un accrescimento 
della capacità di ogni Individuo 
di decidere della propria vita. A 
questo allargamento possono 
dare un grande e decisivo im
pulso le idee della tradizione 

socialista, reinterpretate e nn-
, novale e, soprattutto, innestate 
• sul tronco della teoria democra-
, tica. ••-.-. ..-..•.,--.-• ••>,. . -

Fino a che punto, e in che di-
. rczione, questa deve dunque 
cambiare? L'interrogativo da cui 

, siamo partiti indica una direzic-
' ne fondamentale: la teona de-
. mocratica tende a superare, o 
per lo meno a problematizzare, 
gli steccati più rigidi tra etica e 
politica, tra politica e dintto, 
elevati per porre le fondamenta 
del paradigma moderno della 

' politica. E incontra allora il ter-
•'; reno etico, inteso come il terre

no dei valori condivisi, dei signi-
. (icati cQllettivamente definiti, 
che consentono il riconosci-

' mento reciproco tra rmembri dr 
' una comunità politica. Questo 
' terréno etico - pur non identifi-
. candosi con il processo demo

cratico - lo nutre e lo rende pos
sibile, perché lo rende desidera
bile, nonostante i suoi costi e i 
suol limiti. ; -

Se dunque siamo lontanissi
mi da una fine della storia, sia
mo altrettanto lontani da una fi
ne della storia della teoria de
mocratica. Il pensiero liberaldc-

-, mocratico si trova invece di 
fronte a una straordinaria povsi-

• bilità di sviluppo. .„• 
• Un contributo- importante in 
'. questa direzione e offerto oggi 

dal libro di Stefano Rodotà. Re-
•;, pertorio dì fine secolo, appena 

pubblicato da Laterza. Fin dal 
titolo il libro si propone come 

. una ricognizione , sistematica 
dei problemi che stanno di fron
te a noi. Il tempo che viviamo, 
ha molto forte il senso del pus-
saggio epocale, e proprio per
ciò rischia di smarrire la capaci-

:•', tà o la voglia, o la fermezza del-
:, lo sguardo, necessarie per ve

dere attraverso . la variopinta 
: molteplicità di emergenze buo-
t ne e cattive, apparentemente ir-
1 riducibili a un ordine concettua

le 

Ogni lenomeno, ogni que- ': 
stione sembra dovere stare per : 
sé, l'ambizione di trovare un or- ' 
dine, anche solo un ordine di ; 
presentazione, può apparire va
na o superflua. Rodotà é mosso ; 
invece dalla convinzione che 
un repertorio dei problemi -
che, vorrei aggiungere, diventa 
anche un repertorio delle cate- '> 
gorie a partire dalle quali co
minciare a formulare soluzioni 
- sia possibile e necessario. Per 
arrivare a costruire un sistema 
di relazioni tra i diversi proble- ' 
mi, che ci consenta di abitare il 
nostro tempo oltre l'angoscia e • 
lo sgomento della «fine-secolo». 
Èpossibile7 - '••" ' -

È possibile a patto di innova

re profondamente nelle catego
rie giuridiche e politiche della 
tradizione democratica. A co
minciare dalle più classiche. 
Per esempio Stato di diritto, che 
diventa Stato dei diritti: per si
gnificare che l'impero del diritto 
-oggi di nuovo un'esigenza for
tissima e generalizzata - è illu
sorio se non gli corrisponde una 
trama diffusa e resistente di di
ritti dei cittadini, ovvero di pote
ri di controllo e di decisione. Ma 
i diritti, com'è noto, non basta 
proclamarli, ;•••••••• — • -»••••-• 

La strategia dei diritti diventa 
una strategia di attivazione e 
partecipazione politica, nella 
quale si decide non un'attribu- ' 
zionc astratta di mille diritti tutti 

Come regolare i conflitti tra mo
delli culturali, quel rapporto col 
diverso che oggi non e più 
esterno al nostro mondo, ma lo 
invade e preme ni confini della 
cittadinanza? Rodotà invita a 
non perseguire nel breve perio-, 
do la definizione di un quadro 
istituzionale d'insieme, che sa
rebbe impensabile: ma a svilup
pare strategie differenziate e 
flessibili, per realizzare il rispet
to delle differenze culturali, sen
za venir meno ai diritti che con
sideriamo fondamentali: quelli 
alla vita, alla salute, alla sicurez
za. E suggerisce la disponibilità 
ad ammettere progressivamen
te gli immigrati nella cittadinan
za, senza contrapporre- multi
culturalismo e integrazione co
me vie esclusive, perché «solo 
gli sciocchi possono pensare 
che l'indispensabile riferimento 
a principi può avvenire unica
mente in un quadro contrasse
gnato da rigidità, e non da fles
sibilità» (p. 129). ' •--•••• •'•• .->-: 

Su queste basi va ripensata 
anche la strategia legislativa. 
Dunque leggi elastiche e «legge
re», che rispettano non solo il 

su cui l'interessalo intende 
mantenere un controllo esclusi
vo, non solo per garantirne la ri
servatezza, ma per assicurarsi 

' : una piena libertà di scelte» (p. 
.190),è chiaro che questa sfera 

"assume progressivamente più 
, importanza e richiede una mog-

, giorc e più efficace difesa legi-
. slativa, man mano che le tecno-
., logie dell'informazione rendo-
f no possibile un accumulo enor-
; me di dati che riguardano l'i-
"dentità personale, Ma d'altra 

: ' parte, come atteggiarci di fronte 
j ; al portatore di Hiv che non in-

1 forma il suo partner, mettendo-
' ne a repentaglio il diritto alla sa-
.- Iute? Anche la definizione della 
• sfera privata, dunque, non è af-
"' fatto cosi intuitiva e scontata co-
•>', me potrebbe apparire; anch'os-
- sa richiede discussione pubbli-
• ca.ed elasticità della normazio-
;'.' ne. ••. .*• ..- '• .• ./-...;--. -;y ,-s< 
i.,.. Ancora più stringente il caso 
• delle questioni bioetìche, nelle 
. quali ciò che viene interrogato è 
-„• addirittura la separazione intui-
" tiva di natura e artificio, scienza 
•/ e.vita. Introducendo possibilità 

di scelta ladoveprima erano il 
pluralisrn.o_fdel|e ^òpjnipnj. m^ ^c^sf^la, necessj|à«- all̂ nizi». e 
anche là continua-''mu»bilitA alfa finédella-vlta;. cioè alle 
tecnica e socjal«,di fatare la- . jrqntlcro-del rapporto tra l'indi-, 
5Bj*no sfntek^fladlscdwion»*. «dhó^la naturarle tecnologie-
pubblica.c'alia riflessione e;tica ; appaiono, da"un lato come libe-
collettiva. Leggi che si presenta- ralorie, ma dall'altro richiedono 

••< equivalenti e quindi configgen
ti, ma quali sono i diritti che 
vanno a costituire la cittadinan-

- za, quali i soggetti ai quali la cit-
. tadinanza è riconosciuta. Qui 
'- entrano immediatamente in di-
1 scussione altre categorie fonda-
- mentali, come quella di egua-
• glianza. La nostra concezione 
< di eguaglianza, infatti, «custodi-
' sce il germe della discrimina-. 

zione» (p. 117). Essa pone co
me condizione dell'eguaglian
za la rinuncia alle identità irri-

- ducibili. Il problema è stato po-
'• sto dai neri e dalle donne, ma 
'•' diventa drammatico nell'Incon

tro tra culture diverse. E si esten
de all'universalismo che dell'e
guaglianza £ la base necessaria 

no come regole di compatibilità '. 
tra culture e valori piuttosto che 
come regole di prevalenza di 
una cultura dominante. ;. ;: 

Questo tema incontra un al
tro nucleo problematico, che 
appare di particolare rilievo, tra 
i tanti trattati in questo ricco re- -
pertorio: le nuove tecnologie, 
campo nel quale trovare criteri ] 
di normazione è il più delle voi- ; 
te estremamente problematico. \ 
Si tratta di tecnologie dell'infor- : 

' inazione, che méttono in que- ; 
stione un diritto relativamente 
nuovo, ma già consolidato so
prattutto in area anglosassone, 

'un ripensamento dei tradizio-
' nali valori, che non sempre è 
. possibile o opportuno trasferire 
in una immediata regolazione 

1 legislativa. E non è facile trovare 
una bussola tra il semplice di-

i vieto - peraltro non efficace - e 
la pura e semplice liberalizza
zione, -v • ,y: ...-.-. • •.••.••::<su?'. • • 

Anche in questo campo è 
preferibile una prudenza legi-
slativa, un atteggiamento che 

/da un lato punta a definire le 
i «regole d'uso» socialmente più 
, giuste ed efficaci per le diverse 
-tecnologie, ma dall'altro evita,' 

quando è possibile, di tradurre 
quello alla privacy, e delle tee- ." tali regole in una formalizzazio-
nologie che operano nella dell- ne giuridica. La riflessione di 
cali sfera della vita e della mor
te; tecnologie riproduttive, me
dicina predittiva, trapianti, ricer
ca genetica. Due campi in verità' 

, diversi, ma che si sovrappongo
no in alcuni punti, in particolare 

, nei dilemmi che provocano al 
legislatore. JÌ•'"••' •..'"-.<.>.'•• 
.-• Se definiamo la privacy «co- ' 
me quell'insieme di azioni, • 
comportamenti, opinioni pre- ' 
ferenze, informazioni personali 

Stefano Rodotà mette quindi 
capo, senza ambiguità, alla 

i consapevolezza che il piano 
giuridico ha radici etiche non 

' eludibili, che complicano certa
mente i problemi- ma offrono 
anche la via per cercare le solu
zioni. •"• Che ' saranno s sempre 
provvisorie, negoziate, rivedibi
li, in uno schema di ricerca plu
ralistica che è ilprimo contenu
to dell'ethos democratico 

,*A . *. * 

Alex Haley, l'autore del popolarissimo romanzo «Radici» 

È morto lo scrittore Alex Haley 

Incultura nera 
è le sue «Radici» 
• • ; A poco più di 70 anni, 
compiuti n i agosto scorso, è •* 
scomparso Alex Haley, scritto- *?. 
re nero americano divenuto ;-. 
universalmente noto giusto 15 s; 
anni fa con il romanzo Radici, "•' 
che ha avuto anche una fortu- s: 
natissima versione tv. Ormai \y. 
era quasi scomparso dalla scc- ,';'-' 
na letteraria, come : travolto "„,'• 
dall'incredibile successo e da ;.;• 
tutti i guai che questo si porta "' 
dietro, con invidie, storici pun- •* " 
tigliosi pronti a criticare, e de- • • 
nunce di plagio, una delle ). 
quali, anche se minore, rico- > 
nosciuta valida e chiusa con S 
una condanna e il risarcimcn- '••" 
lo di SOOmila dollari. Ma al • 
contrario quel libro, all'uscita ~ 
nel '77, ha avuto il pregio di ;•: 
mettere tutti d'accordo: fu sa- ; 
.lutato positivamente dalle j>a-,'••••' 
gine di sinistra di «New Repu- • 
Dlic»; da quelle conservatrici-» 
•della • «National Review»; da , 
uno scrittore di colore modera
to del prestigio di Jarr.es Bald- •. 
win; nonché dai rappresentan
ti delle frange più estremiste :* 
del «Black panther». E comun- ' . 
que, alle riserve sulla credibili- ; 
tà storica della vicenda dello . '•' 
schiavo Kunta Kinte - il prota- • 
gonista di Radici- o della de- in
scrizione della economia delle •; 
piantagioni del Sud, rispose ? 
sul «Time» l'illustre critico Lan- ; -
ce Morrow «Ciò che conta èia '.' 
plausibilità di Radia, Ed è '•• 
plausibile. In queste pagine gli :" 
anni della schiavitù' hanno as- :-
sunto un nuovo significalo sia ' 
per i negri che per i bianchi». 

Prima di scrivere le oltre-500 ,-; 
pagine di questa «Saga di una -
famiglia americana» - come '..'• 
già avevano fatto, relativamen
te alle proprie culture, tanti '•' 
ebrei, irlandesi o polacchi, ma j1 

bianchi - Haley aveva svolto -
servizio per 20 anni nella guar- ;;; 
dia costiera (passando anche '.'" 
attraverso la guerra) e dive- ; 

nendone •> l'addetto stampa. t< 
Come giornalista, invece, era '.•-. 
stato collaboratore del «Ridcr's ; 
digest» e di «Playboy». E prò- . 
pno da un'intervista era nato . 
un suo precedente best-seller, ' 
Autobiografìa di Malcom X A ' 
quel punto, Haley si senti 

pronto e sicuro del mestiere ' 
tanto da lavorare - si dice 12 ., ' 
anni - a ricostruire la storia ':".' . 
della sua famiglia, seguendo i i!.. 
vaghi racconti di una nonna e 'ì:';.*' 
analizzando alcune misteriose t ' 
parole da lei usate, fino a dive- ';• 
nire forse il primo nero ameri- ?: * 
cano ad essere riuscito a rial- '. ' 
lacciaie la propria genealogia - , ; 

alla patria africana, l'attuale !/•: 

Gambia. -—. : ...-•.-. .•*•• «>.„ 
11 romanzo, dunque, è un af- ;•'' : 

fresco in cui fatti reali e inven-
zione si mescolano con abilità,. • 
cercando un diretto coinvolgi- ;. 
mento attraverso un verismo di ,'.'' 
immediatezza quasi brutale. In ?( • 
America, il libro sembrò supe- r.'.; 
rare d'un balzo tutte le ipocri- '-.'." 
sie sul problema razziale e la «•••'-
sua storia, segnando una w>rta *'•",•' 
di presa di coscienza naziona- \ ;( 
le, almeno per il periodo che ". 
precedette l'abolitione della, • 
schiavitù. Ma chi sperava che il 
recupero delle Radici -polesse*1 * 
servire pure ad affrontare i prò- ' 
blemi del presente forse restò J"-, 
deluso. Solo il tempo dirà se e p'. 
quanto questo libro abbia pò- 5.» 
tuto «contare» nella storia del- • .-;• 
l'emancipazione nera . negli ;}.-.-
usa, come già era accaduto iiv 
con il pur ambiguo La capanna ;-'.. 
delio zio Tom oltre un secolo / 
prima. •„-->.-• *.•-••-•., . • [?''•. 

Di certo, invece. VAutobio- V-' 
grafia di Malcom X resta uno • 
stupendo documento politico vi-. 
e umano sulla presa di co- > -
scienza di un figlio povero del ••••:•. 
ghetto nero di Detroit, tescri- ',••[ 
zione dei colloqui e ricordi del '/•!. 
leader dei neri assassinato nel »£.' 
1965. Un libro importante che ;,,;: 
porlo la voce della nuova ideo- r : 

logia radicale nera in tutto v 
l'Occidente. Radia', al contra- ;'. 
rio. risvegliava da una parte ,V 
l'orgoglio dei lettori neri attra- ì . 
versola personalità del prota- »;, 
gonista, ma proponeva anche -•;. 
un finale positivo e di integra- ',,' 
zione (la famiglia di Haley fa- '-.'." 
ceva parte dell establishmentc j ; ,' 
borghese nero). che permette- . 
va ai bianchi di dire «tutto è bc- . 
ne quel che finisce bene»; qua- x 
si a non pensarci più, quasi tul- "• ' 
to fosse già dietro le spalle, an- ,-;"• 
che se le rivolte nei ghetti era
no ancora cosa viva 

Nei Paesi Bassi qualcuno vorrebbe parlare inglese, e non più olandese, nelle università 
Una nazione quasi bilingue si interroga sul futuro culturale del Vecchio Continente 

Nuovi linguaggi t M 
Nelle università dei Paesi Bassi qualcuno vuole sosti
tuire la lingua olandese con quella inglese. Una 
commissione nominata per decidere sulla questio
ne ha stabilito che non è necessario stabilire per leg
ge quale lingua sia da usare, ma che comunque bi
sogna salvaguardare il valore culturale dell'olande
se. Dopo aver sancito l'unificazione economica e 
politica, l'Europa va verso quella linguistica? : 

NICOLA FANO 

• • Franz Laarmans è un 
modesto impegato di Anversa: ,'• 
la sua vita è appesa al filo del 
formaggio olandese. Franz, in
fatti, è rappresentante di for- " 
maggi: conseguentemente, il -1 
suo imperativo è venderne per : 

sopravvivere. Ma il. «prodotto» 
non soddisfa il mercato e la ca-. 
sa di Franz si trasforma in un 
magazzino nel quale le disillu- ; 
sioni si mescolano alle forme • 
rosseggiami di formaggio. For- -
maggio olandese, per I appun- •' 
to. è il titolo di un romanzo di ;" 
Willem Elsschot - un classico ' 
della letteratura dei Paesi Bas
si, datato 1933 - che la casa : 
editrice Iperborea sta per pub

blicare in Italia. Insomma: più 
della lingua può il formaggio? 
Già perché, se il tipico prodot
to olandese invade altri paesi, 

^ in Olanda ci si interroga sul-
;. l'opportunità di farsi «invade

re» o no dalla lingua di altri 
*; paesi. »--.- •-. • :• -• - -

Il fatto è questo: dopo l'e
splosione di accese polemi
che, il ministero della Pubblica 

.* Istruzione dell'Aia, sei mesi fa 
, diede mandato a una commis-
' sione, presieduta dal professor 
'• HenkvanGunsteren, di stabili-
• re se fosse il caso o meno di 
- sostituire in alcune università 
; l'insegnamento dell'olandese 
: con quello dell'inglese. Infatti 

molti, anche ai più alti livelli, 
avevano proposto di adottare -
l'inglese come lingua ufficiale 
negli atenei, innanzi tutto, per 
favorire l'inserimento degli stu-
denti olandesi nelle più diverse • 
strutture dell'istruzione euro
pea e nord-americana: ma an
che per richiamare in Olanda il ' 
maggior numero possibile di 
studenti stranieri. Ora la «Com- , 
missione per gli aspetti lingui- ; 
stici dell'educazione» ha stabi- '; 
lito che non è necessario «de
terminare, tramite una legge . 
apposita, quale lingua sia da 
adottare nelle università». Tut- . 
tavia, tra le prerogative dei vari 
atenei resta quella di decidere ; 
se dar vita a corsi di studio da 
tenersi direttamente in altre 
lingue diverse da quella olan- , 
dese. •-..:. - . • -A..' 

Bisogna chiarire, a questo : 
punto, che quella che noi defi
niamo lingua olandese (o ne
derlandese) è in realtà una 
sintesi di dialetti liamminghi e 
olandesi: una lingua di comu- ' 
ne uso non solo in Olanda, ma 
anche nelle Fiandre belgne e ' 
francesi, nonché - nella va
riante afrìkaans - fra i Boeri in 

Sud Africa. Ebbene, il rumore '•. 
provocato dal dibattito aperto ' 
fra gli intellettuali dei Paesi 
Bassi ha condotto la commis
sione van Gunsteren ad after-

. mare che «quella olandese • 

. non è in pericolo come lingua 
culturale o come strumento di . 
comunicazione intemaziona- , 
le»: il problema, infatti, era - ed 
è tutt'ora, - solo quello di «in-

: temazionalizzare l'educazio
ne» nei Paesi Bassi. Eppure, tra 
le motivazioni sottese al eia- • 
more suscitato dall'istituzione 
di questa commissione, c'è an- ' 
che la consapevolezza di una 
tendenziale unità linguistica 
europea. Oltre a porsi la que
stione dell'unificazione delle ' 
economie e delle politiche co- . 
munitane, insomma, gli olan- • 
desi si pongono quella dell'u
nificazione del linguaggio, evi
dentemente a beneficio dell'i
dioma inglese. Per altro già dif
fusissimo da quelle parti dove, 
fin dalle scuole elementari, gli '. 
alunni imparano a considerar- " 
si sostanzialmente bilingui. 

Si tratta, insomma, di una 
notizia di grande portala sim
bolica. E i primi commenti in 

: proposito, se da un lato metto- -
no in risalto la già notevole elfi- ';. 
cienza dell'apparato scolasti-, 
co olandese e il suo già quasi ' 
totale bilinguismo, dall'altro '•• 
sottolineano il pericolo di una . 
grave perdita culturale. Per -, 
esempio, Tullio De Mauro, do- :. 
conte di filosofia del linguag- • 
gio, annota che, ove mai l'in- ;/ 

• tenzione fosse senza mezzi ter- : -, 
mini quella di sostituire la lin- . 
gua olandese con quella ingle- ;.., 
se, essa avrebbe buone possi- . 
bilità • di realizzazione: .'.. 
«L'Olanda-dice De Mauro-è 1 
un paese già quasi completa- -
mente bilingue. Inoltre, il suo '•'•• 
sistema scolastico 6 estrema-
mente valido ed efficiente. Infi
ne, bisogna considerare che il ,. 
peso demografico e linguistico • 
dell'Olanda è oggettivamente ; 

abbastanza limitato. Per que- -
ste tre ragioni, dunque, sostitu-

. tire l'inglese all'olandese non ' 
sarebbe impossibile. Ciò non |' 
toglie, ovviamente, che l'impo- -
vcrimento culturale conse- ' 
gucnle a un fenomeno del ge
nere sarebbe innegabile: ma ; 

questo è un problema circo- ' 
scritto e specifico». -,-•-• . #••. 

Un'immagine tipica 
di Amsterdam, considerata 
la Venezia del Nord 
Gli intellettuali e le istituzioni 
olandesi si interrogano ••"'••,', 
sulla necessità di sostituire 
la lingua olandese con quella' 
inglese nelle università • 

Alberto Asor Rosa, docente . 
di letteratura, è dell'avviso che /, 
- al contrario - la rinuncia a un •.-. 
idiona nazionale • signilichc- '•', 

' rebbe una perdita culturale in-1: 
colmabile: «È difficile finanche :'f 
immaginare che una nazione f 
abbandoni la propria lingua. ' 
perché ogni lingua madre"rac- ', 
chiude in sé un universo se- • 
mantico non altrimenti espri- •-
mibile». E di opinione simile è ' 
Emilia Lodigiani, responsabile ' 
della casa editrice Iperborea ' 
cui s'è accennato e che, unica :/ 
in Italia, si dedica esclusiva- " 
mente alla diffusione della lei- ; 
teratura nordica. «Ogni lingua ," 
esprime una società e la lingua ?, 
nederlandese'ha dei connotati 
"visivi" difficilmente riscontra
bili in altri idiomi. La cultura '•: 
olandese è sostanzialmente vi- :: 
òiua - non a caso è la pittura a '-. 
caratterizzarla nel mondo - e : 
la sua stessa letteratura, me- ; 
diante una continua attenzio- ;• 
ne ai dettagli della vita quoti
diana, ci appare come una tef-
teratura visiva». .-.- ' t - •'•..-. 

Proprio • quello -'editoriale, ... 
comunque, è un risvolto non e 
secondario del dibattito aperto : 

in Olanda. In tutti i paesi del 
Nord Europa, infatti, il proble
ma delle edizioni tradotto dei 
testi classici 6 stato .superato 
da tempo in favore di edizioni 
in lingua originale. Il mercato 
editoriale di quei paesi, dun
que, è di fatto già plurilinguisti-
co e, sostanzialmente, domi
nato dall'industria anglo-ame
ricana. Ne consegue che il pro
blema sollevato in Olanda non 
ò assolutamente da considera
re come limitato a quella na
zione e alla sua lingua: il peri
colo di un dominio europeo 
della cultura anglo-americana 
- dotata di potentissimi stru
menti di diffusione-è un dato 
di fatto un po' dovunque. Cosi 
come dovunque ci si dovrebbe 
interrogare a proposito degli 
strumenti da utilizzare per tra
sformare questo rischio in un 
investimento autonomo in fa
vore del plurilinguismo. «E qui 
in Italia - conclude De Mauro 
- in quest'ambito la situazione 
è vergognosa: solo il \A% degli 
italiani dicono di essere in gra
do di spiccicare qualche paro
la di inglese e solo un altro 1 VX, 
può fare altrettanto con il fran
cese». :.- :-V:. • -,•;- ,-•,;•:"';*w: 
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